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diEBHESTODBMARTlSO 
Antonio Spedicato è un conta­

dino di Veglie, nel Salento. Par­
tecipò all'occupazione di terre 
sull'Arneo, e una volta mi rac­
contò le vicende di quei * giorni 
con tanta umana evidenza che 
ancora ricordo, a distanza di un 
anno, la sua voce e le sue parole. 
proprio come se parlasse in questo 
momento. 

Mi raccontava Antonio: «Par­
timmo di notte, da Veglie. Da tut­
ti i paesi della zona partirono 
quella notte gruppi di contadini. 
diretti *airArneo. Quando partii 
da Veglie, eravamo in pochi, ed 
lo avevo molta paura. Sempre di 
notte, dopo una lunga marcia, ar­
rivammo sull'Arneo, e ci accam­
pammo alla meglio. Era di no­
vembre, e la notte era fredda. 
Accendemmo un fuoco per riscal­
darci. Quanti eravamo? Non io 
potevo sapere, di notte non pote­
vamo contarci, e poi altri gruppi 
dovevano soprapgiungere ancora. 
Io avevo paura. Stanco, mi addor­
mentai, vicino al fuoco. Al levare 
del sole mi svegliai e mi guardai 
intorno. Tutto l'Arneo era pieno 
di gente accampata. Allora non 
ebbi più paura >. 

Sull'albero più alto della zona 
era stato disposto un servizio di 
vedetta per segnalare l'arrivo del­
la Celere: in caso di pericolo due 
bandiere rosse venivano agitate. 
e un trombettiere dava fiato a 
una vecchia tromba che era ser­
vita nei primi tempi della guerra 
sul Carso, quando le cariche si 
facevano ancora quarantottesca­
mente così, ultima eco romantica 
e risorgimentale in un'età che si 
preparava a diventare sempre più 
dura e spietata. 

Mi si accende in questo mo­
mento un altro ricordo. Al Sasso 
di Matera, una donna, a cui chie­
si chi dormisse nel giaciglio ap­
prestato vicino al letto matrimo­
niale, mi rispose che vi dormiva 
suo padre. Poi. indovinando il mio 
pensiero, aggiunse: « Sono venti 
anni che io e mio marito faccia­
m o l'amore ritto citto (cioè zitto 
zitto) per non fare sentire a tata, 
e meno male che è nn po' sordo I >. 

E ancora mi torna alla memo­
ria il contadino povero Paolo Za-
s a di Tricarico in : Lucania, nn 
nomo duramente provato dalla 
fatica e dalla miseria, e tuttavia 
pieno di ingegno nativo e di sete 
di sapere. 

Quando partii da Tricarico, do­
p o un breve soggiorno per stu­
diare le condizioni della Ràbata, 
Paolo volle accompagnarmi alla 
corriera.per Matera e aiutarmi a 
portare le valigie. Al momento di 
spararc i , credetti di sdebitarmi 
nel modo consueto, e gli offrii del­
le sigarette. Un'ombra passò nei 
suoi occhi, quasi volesse dirmi: 
« Anche tn? ». Poi mi disse: « Per­
chè mi dai delle sigarette? Man­
dami invece dei libri, per diven­
tare meno ignorante ». I suoi de­
sideri non avevano limiti, ed egli 
me li espose ancora una volta 
mentre il rombo della corriera-in 
partenza copriva le sue parole. 
Voleva tutto il sapere misterioso 
accumulato nel corso di una ci­
viltà che non era la sua, e che lo 
arerà voluto cosi com'era, oscuro 
contadino povero della Lucania, 
oppresso dalla fatica e dai debiti. 
e a questo sapere misterioso si 
Tolgeva come verso un miraggio, 
incurante del tragico problema 
(che però stava davanti a me) 
«he nn abisso scavato per secoli 
e secoli, nel corso di generazioni 
• generazioni, non poteva essere 
colmato per nn semplice atto di 
generosa. volontà individuale. 

Mi ricordai allora di una vec­
chia storia, che nna volta mi fu 
raccontata, di un indigeno delle 
Ande che ' ignorava tutto della 
grande «c iv i l tà» della pianura, 
e che da solo, con la sua indu­
striosità e col suo ingegno natu­
rale- scoprì dì nuovo il principio 
«Iella macchina a vapore, e cre­
dette dì averlo scoperto per la 
prima volta: onde si mise in cam­
mino verso la pianura misteriosa, 
per comunicare al mondo la gran­
de scoperta. Ma poi, giunto in 
pianura dopo una marcia avven­
turosa, r ide due rotaie lucide che 
s i snodavano a perdita d'occhio 
•otto il sole, e poco dopo udì il 
xombo del grande espresso aero­
dinamico sopraggiungente; colto 
d a sgomento nella solitudine, aven­
d o capito in un sol tratto troppe 
cose, t i gettò disperato sotto il 
treno. . 

Anche Antonio Spedicato ebbe 
paura muovendosi da Teglie quel­
l a notte r e n o l'Arneo, poiché an­
c h e per Ini stava davanti il cam­
mino immenso per risalire l'abis­
s o nel quale la civiltà borghese 
10 aveva mantenuto: m a poi, eul-
rArneo, a l levar del sole, • co ­
prendosi insieme agli altri, non 
ebbe più paura, e quando Tenne 
11 n o turno di Tedetta agitò a s ­
cile Ini in segno di allarme le dee 
bandiere rosse, e anche Ini nel 
pericolo dette fiato alla vecchia 
tromba, redenta nel nuovo oso 
i t i l a co lpa di passati stermini 

L'Italia "vitale,, di De.Gasperi L'INTERVENTO DEL COMPAGNO MARCHESI NEL DIBATTITO ALLA CAMERA f r 
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La D. C. suona la diana squadrista 
contro l'irresistibile moto popolare 
Lo spettro ridesto della umilizia„ - La crociata anticomunista del governo e le perples-
sita nel campo cattolico - Spellman proposto ad esempio dai giornali guerrafondai\ "Hì. 

Pubblichiamo un ampio «tral­
cio del forte diacono pronun­
ciato alla Camera l'Jl maggio 
dal compagno Concetto Mar-
cheli, nel dibattito sulla legge 
per la • difesa civile ». 

Di fronte a un disegno di legge 
di tanta gravità politica non mi 
preoccuperò delle lesioni costitu­
zionali su cui altri colleghi han­
no parlato e parleranno. Terrò 
unicamente conto delle intenzioni 
che lo hanno provocato, del fine 
cui dovrebbe servire e soprattut­
to dell'atmosfera che lo ha matu­
rato. In un'epoca di così duri, va ­
sti e forse risolutivi conflitti socia­
li hanno solo valore le intenzioni 
e 1 fatti, 

Si dice: « Disposizioni per la 
protezione nella popolazione c i ­
vile in caso di guerra o di cala­
mità: disegno di legge presentato 
dal ministro dell'Interno di con­
certo col ministro della Difesa, 
del Tesoro, dei Lavori Pubblici ». 
Noi sappiamo, e voi tutti sapete, 
che per il ministro concertatore 
la parola guerra ha un significa­
to molto esteso e può andare dal 
conflitto degli eserciti ad una agi­
tazione popolare; quanto alle ca­
lamità non valeva proprio la p e ­
na di scomodare i terremoti, le 
alluvioni, gli incendi, giacché si 
tratta soltanto della massima ca ­
lamità del nostro pianeta, il bol­
scevismo, cioè la esistenza e la 
attività dei partiti operai, comu­
nista e socialista. 

L'on. De G asperi nelle sue ora­
zioni polemiche di capo di g o ­
verno si compiace di frugare nei 
discorsi avversari per notarne le 
contraddizioni, le torbidezze e la 
malafede; io invece nelle parole 
degli avversari cerco la chiarezza 
e la sincerità: e la trovo. Pren­
diamo per esempio un numero 
arretrato di un giornale tra i più 
diffusi della capitale, Il Tempo. 
Onorevoli colleghi, lo subisco "il 
fascino dei giornali arretrati che 
c'Insegnano molte più cose che 

Navi americane occupano i porti Italiani del Tirreno. Eisenhower e Montgomery dirigono le manovre 
militari delle truppe italiane, l i t o chiede di occupare l'Italia settentrionale fino alla linea cotica. Questa 
è la situazione dell'Italia di De Gasperi. Montgomery ba detto ohe l'Italia è « vitale » per la guerra 
atlantica. Mussolini era partito per le aue sciagurate avventure cercando « spazio vitale » fuori dell'Ita­
lia. De Gasper], per la sua avventura atlantica, offre l'Italia come «spazio vitale» agli imperialisti 

P e r c h è l ' I ta l ia n o n d i v e n g a t e r r e n o di b a t t a g l i a , p e r c h è g l i I ta l ian i s i a n o s a l v i , a d e r i t e 
tutt i a l l ' A p p e l l o di B e r l i n o p e r u n p a t t o dì p a c e t r a lo c i n q u e g r a n d i p o t e r n e ! 
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STORIA DEI PIANI QUINQUENNALI SOVIETICI 

deserti trasformati 
i e campi fiorenti 

Seimila officine costruite durante il primo piano del dopnijuerra - Nascita delle 
città agricole - L'erlilicazione del comunismo procede a. ritmo sempre più accelerato 

V. 
L'aggressione hitleriana aveva 

arrestato U 22 giugno 1941 la mar~ 
eia in avanti dell'URSS verta il 
comunismo. 

La guerra tra appena conclusa 
in Europa con la distruzione del 
nazismo e già la marcia ripren­
deva. 

Alla parola d'ordine ~Tutto per 
il fronte » che aveva mobilitato 
ti Paese in.un solo blocco attorno 
all'esercito rosso, tonava a sosti' 
tuirsi, nella primavera del * 1945. 
la parola d'ordine Sello sviluppo 
e del progresso pacifico: -Rimar­
ginare tutte le lerite della guerra, 
portare il livello di vita dei citta-\ 
dini sovietici al lirello dell'ante-
guerra e sorpassarlo per creare Iej 
premeste del graduale passaggio 
dal Socialismo al Comunismo -. 

L'obiettivo da raggiungere nel 
campo della produzione fu con­
cretizzato nel suo discorso del 9 
febbraio 1946 dal compagno Sta­
lin: -Noi dobbiamo mirare a pro­
durre annualmente 50 milióni di 
tonnellate di p/hisa, 60 milioni di 
tonnellate di acciaio, 500 milioni 
di tonnellate di carbone e 60 mi­
lioni di tonnellate di petrolio... 
Probabilmente per raggiungere 
questo obiettivo saranno necessari 
tre nuovi piani quinquennali se 
non dì più. Ma noi possiamo com­
piere questo lavoro e noi dobbiamo 
compierlo ». 

I." 

Le imlkixioni di L e u 
Lenin aveva indicato due condi­

zioni essenziali, indispensabili per 
il progressivo passaggio al comu­
nismo: a) Raggiungere una pro­
duttività del lavoro superiore gra­
zie all'impiego di una tecnica nuo­
ra, superiore, nell'industria come 
nell'agricoltura, svila base di uno 
sìancio incessante, illimitato delie 
forze produttive; b) Formare una 
coscienza socialista e comunista, 
educare un «omo nuovo per il 
quale U lavoro divenga « i l primo 
bisogno vitale: E Stalin neWin-
tervistta concessa a una. delegazio­
ne di operai americani, aveva co­
si caratterizzato i tratti fondamen­
tali della società comunista: » Es­
sa tara una società: a) dove non 
ci sarà proprietà privata degli 
strumenti _e dei mezzi di produ­
zione, che saranno proprietà so­
ciale, collettiva; b) dove non d 
saranno classi ni potere statala, 
ma lavoratori dell'industria e del-
l'agricoltura che si amministreran­
no economicamente da se stessi 
come una libera associazione di 
lavoratori; e) dove l'economia na­
zionale organizzata tn base ad «n 
piano si appoggerà sulla tecnica 
più progredita tanto nell'Industria 
quanto neWagricoltura; d) dove 
non ci sarà pie dualismo (dualismo 
• non antagonismo tn quanto già 
nella società socialista l'antico an­
tagonismo è •comparso - rud.r.ì tra 
la città e la campagna, tra l'indu­
stria e reerfeoffura; e) dove I 
prodotti saranno ripartiti secon­
do il principio dei vecchi comu­
nisti francasi: -da ciascuno se­

ta ano cmstarìtà. » 

secondo i suoi bisogni »; f) dove 
scienza a le arti beneficeranno 

di condizioni sufficientemente fa­
vorevoli per poter fiorire in 
pieno... M. 

Il primo piano quinquennale del 
dopoguerra, conclusosi vittoriosa­
mente nel 1950, è stato il primo 
gigantesco passo per preparare le 
basi materiali della società comu­
nista, indicate da Stalin nel suo\ 
discorso del '46. 

Sotto la direzione del Partito 
bolscevico quasi tutti gli obiettivi 
di ricostruzione e di sviluppo del­
l'economia previsti dal piano sono 
stati raggiunti e superati prima del 
tempo. 

In quattro anni e tre mesi so 
no stati costruiti o ricostruiti $000 
complessi industriali. Le produ­
zioni di ghisa e di acciaio so­
no aumentate rispettivamente del 
29 per cento e del 49 per cento 
in confronto al livello prebellico; 
quella del carbone del 57 per cen­
to. Nuovi grandi piacimenti petro­
li/eri e impianti per la lavorazio­
ne- del petrolio sono sorti nella 
repubblica autonoma di Basckiria. 

Tutte le centrali elettriche so­
no state restaurate ed altre ne 
son0 state costruite da Kiev a 
Kharkov, da Stalingrado a Kali-
nin a Voronesc a Sebastopoli, ecc. 
Se, nel quadro del primo piano 
per l'elettrificazione, erano state 
costruite in dieci, anni 30 nuore 
centrali per una potenza comples­
siva di lfi milioni di chilowatts, 
l'aumento di potenza negli anni 
del piano quinquennale del dopo 
guerra, rappresenta da solo circa 
12 milioni di chilowatts. £ i gran­
di lavori attualmente tn corso sul 
Volga. suirAmudaria e sul Dnieper 
permetteranno di istallare in S an­
ni o poco più centrali per una po­
tenza di 4 milioni di chihlowatts. 

Complessivamente la produzio­
ne industriale globale supera del 
73 per cento il tiretto dell'ante­
guerra (contro il 46 per cento 
previsto dal piano). 

Quanto alla produzione agricola 
essa ha raggiunto per i cereali i 
124J5 milioni di tonnellate, supe­
rando di 4J9 milioni di tonnellate 
il livello del 1940. La superficie 
seminata a cereali i aumentata di 
oltre U 2° per cento. Le superfi­
cie a colture industriali è aumen­
tata del 49 per cento. Durante 
il periodo quinquennale Tagricol-
turm ha ricevuto 136.000 nuovi trat­
tori, • 93J0Q0 nuove mfeto-trebbta-
trici, 341.000 aratri trainati da 
trattori, 254.000 erpici. 

Tutti i programmi per la pian­
tagione di fasce forestali, previsti 
dal piano di quìndici anni deciso 
nell'ottobre 1949 per la trasforma­
zione agraria e forestale delle zo­
ne di steppa e rientranti nel pri­
mo piano Quinquennale son0 staU 
assolti. In totale sono state pian­
tate fasce forestali — destinate a 
difendere dal vento secco la ter­
ra e a renderla produttiva — su 
una superfìcie di 1.3S0.0OO ettari. 

L'emulazione socialista — legata 
alla nuora tecnica — ha ancora 
una volta superato tutte le pre­
visioni. I finitati attenuti nett'av-

mento della produzione sono stati 
raggiunti in larga misura grazie 
all'introduzione e allo sviluppo di 
una nuova tecnica in tutte [e bran­
che del lavoro, alla meccanizza­
zione dei lavori pesanti e di quel­
li che esigono un grande spreco 
di mano d'opera. Così i statn com­
piuto un nuovo passo verso il su­
peramento delle contraddizioni tra 
lavoro intellettuale e lavoro ma-
nuale. Più di 400 nuovi tipi di 
macchine e di meccanismi a grande 
rendimento sono stati creati entro il 
19S0. 

Gigantesche prospettive 
Contemporaneamente grandi 

progressi sono stati realizzati nel 
campo dell'istruzione e della cul­
tura: gli alunni delle scuole eie 
mentori e tecniche erano nel 1950 
36 milioni e 400 mila. • Le biblio­
teche nell'URSS sono attualmente 
300.000 e 127.000 sono le Case della 
cultura e le sale di lettura. 

L'introduzione su grandissima 
teuta di macchine nelte campagne e 
la nuora tecnica hanno trasformato 
radicalmente la psicologia del con­
tadino colcosiano ravvicinandolo 
sempre più al tecnico, all'operaio 
specializzato. L'obiettivo che ci si 
prefigge oggi è di dare a tutti t 
contadini case e comodità che nul­
la abbiano da invidiare a quelle 
delle città e in questa direzione 
si sono già gettate le basi per la 
costruzione di vere e proprie città 
agricole, 

Ma non è qui possibile dar notì­
zia di tutti i progressi realizzati 
nell'URSS con l'ultimo piano quin­
quennale. Converrà solo accenna­
re, concludendo, ai vantaggi im­
mediati che il piano ha portato ai 
cittadini sovietici: durante il 1947-
50 i prezzi delle merci di consu­
mo sono stati ridotti per ben tre 
volte e sono state create le condi­
zioni per un'altra riduzione effet­
tuata il 1. marzo 1951, la quale ha 
dato ai prezzi un taglio del 15-20 
per cento e ha portato i salari rea­
li a due volte e mezzo quelli del 
1947 • -

>e tappe della marcia diventa­
no ora sempre più vicine; U ritmo 
dello sviluppo sempre più cele­
re: nel 1951-57 il canale Turkme-\ 
no-Amudaria-Krasnovodsk irrighe-1 

rà 1 milione e trecento mila 
ettari destinati alla coltivazione 
del cotone e trasformerà tn pasco­
li 7 milioni di ettari di deserto nel 
Kara Kum; entreranno in funzio­
ne le grandi • centrali del Volga, 
i nuovi canali dell'Ucraina e del­
la Crimea; sorgeranno nuove cit­
tà agricole, migliaia di nuove fab­
briche.^ 

Per questo fi popolo sovietico è 
e sarà all'avanguardia nella lotta 
per la pace. 

LUCIANO BARCA 
FINE 

non quelli della giornata; • ai 
Tempo inoltre sono grato per la 
Luce che possiede. I vostri gior­
nali democristiani hanno anche 
essi di questa luce, ma interrot­
ta da zone di ombra; si sente che 
c'è il nemico, implacabile, ma 
spesso nascosto, come in aggua­
to; leggendo II Tempo invece si 
vedono m piena luce le pistole 
puntate: ed è un ristoro. In un 
numero arretrato del Tempo, del 
2 novembre 1950, giorno destinato 
alla triste rimembranza di coloro 
che furono, si commemorava, in 
un editoriale, una grande morta, 
l'Italia, e si rinnovava con più ab­
bondanti parole la vecchia frase 
straniera « Italia terra dei mor­
ti ». L'autore dell'articolo infatti 
indicava 1 morti quali unici te­
stimoni dell'Italia: che i vivi non 
sono più niente. € Se non ed fos­
sero i morti in fila con 1 loro 
volti trasparenti, tutti giovanissi­
mi; o i volti dei colonnelli e dei 
generali con le uniformi sporche 
di fango russo e coperti di sabbia 
africana, neppure noi ci saremmo, 
neppure noi saremmo visibili da 
nessuna parte del mondo, sicché 
quello che ancora' s iamo lo dob­
biamo soltanto ai morti ». Ma a 
quali morti? « A quelli, continua 
l'articolista, che non hanno più 
lasciato i loro reggimenti dacché 
l'Italia non ebbe più reggimenti, 
a quelli delle formazioni non si sa 
se monarchiche o repubblicane », 
cioè a quelli delle formazioni del 
re fino all'8 settembre 1943. del­
la repubblica di Salò Ano all'apri­
le 1945. Cosi in un divulgatissimo 
giornale romano, sei mesi addie­
tro, si affermava che l'Italia era 
finita con la scomparsa dello ult i­
me camicie nere. P iù tardi, ci fu 
un giorno in cui noi, di questa 
parte, restammo alquanto sorpre­
si allorché i due supremi condot­
tieri delle forze armate d'Italia, 
l'on. Sceiba e l'on. Pacciardi, co ­
minciarono a roteare *a sciabola 
davanti agli uomini del MSI. Che 
cosa era successo? S e ne impen­
sierì anche un uomo politico sen­
sibilissimo, Manlio Lupinacci, che 
lo ebbi il piacere di conoscere un 
giorno di maggio del 1943 in un 
palazzo di piazza del Popolo 
quando si trattava e si definiva 
un accordo tra i rappresentanti 
del partito comunista e del par­
tito liberale monarchico. Nello 
etesso giornale II Tempo, di cui 
come ho detto sono assiduo let­
tore, egli ammoniva: attenzione, 
signori del governo, attenzione al 
mali passi contro questa gioventù 
che senza .schiamazzi accorre al 
movimento sociale italiano; que­
sti giovani che vanno a iscriversi 
cheti e silenziosi al MSI bisogna 
studiarli bene e intenderli bene. 

Leggo le sue parole: « S i può 
supporre che 11 calore bianco 
di quest'ora cosi piena di tenta­
zioni rovinose, consumi in loro 
tutti I rancori e le ire dispettose 
e che il residuo indistruttibile di 
tutte le loro passioni di neofasci» 
sti sia la primitiva e originaria 
vocazione antibolscevica, il m e s ­
saggio della conservazione supre­
ma che fu delle trincee prima 
ancora che del « c o v o » e intorno 
al quale concordò la grande mag­
gioranza degli Italiani. Sentono I 
Biovani neofascisti che soltanto 
se questa pregiudiziale di libertà 
del mondo occidentale sarà pre­
sente avranno valore tutte le a l ­
tre aspirazioni e rivendicazioni. 
Per questo I giovani tacciono. E' 
un silenzio che è una disciplina 
In un'ora che è già di guerra». 

non può essere impiegata contro 
gli scioperi che si svolgano den­
tro l'ambito della legge né per 
compiti di polizia. Infatti 11 suo 
compito non è quello d'impedire 
U reato comune contro il diritto 
del singolo, ma 1 reati politici 
contro la sicurezza dello Stato. 
Già la stessa relazione di maggio­
ranza denunzia nel suo esordio la 
vera origine politica del soggetto, 
concepito « in un momento in cui 
la polemica ferveva in merito a 
dichiarazioni quanto mai gravi di 
uomini politici i quali, nelle Duh-
bliche piazze andavano afferman­
do che in caso di guerra non d i ­
chiarata ma subita, in difesa de l ­
la nostra patria, sarebbero stati 
comunque dall'altra parte». 

Guerra non dichiarata ma s u ­
bita! Solito ritornello. Sono dun­
que gli Stati Socialisti quelli che 
preparano la guerra! Ma non sa ­
pete ancora, non avete ancora 
coscienza che, costretti dalla ser­
vitù atlantica, vi disponete a una 
guerra che sarà di provocazione 
e non di difesa? In questa Euro­
pa, che si fa sempre più irta di 
armi e di armati, che si colma 
6empre più di generali che risu­
scitano lo spirito degl'impiccati di 
Norimberga, non vi siete accorti 
che si vuol preparare la guerra la 
quale non sarà, non potrà essere 
soltanto guerra fra le nazioni, ma 
anche e nello stesso tempo guerra 
civile? Credete che per le idee 
non si combatta e non si muoia? 

d o n * contro di noi. Qual'è la n o - ' 
«tra colpa? Voi : forse troverete v 
ridicolo che di un partito il qua- .;•'. 
le riassume in sé tutto il male 
del mondo; di un partito in cui 
militano gli odiatori della patria, :." 
i nemici di Dio e della famiglia, 
l seguaci della barbarie, si venga 
a chiedere aual'è la sua colpa. < 
Ma noi diciamo di amare la Da* ' 
tria, questa terra della nostra ». 
gente, della nostra storia. • del la • 
nostra lingua; che abbiamo di fe - • 
so nei momenti più tragici della -' 
sua rovina, e siamo stati primi 
tra 1 primi a versare il sangu» 
per essa, come molti di voi hanno ì_ 
fatto accanto a noi. Non siamo n e - : 
mici della religione e non abbia* ' 
mo dogmi da imporre, ma r i soet - • 
tiamo coloro a cui una fede r ive - ... 
lata ha illuminato il mistero eh» 
resta mistero; e siamo solleciti \: 
della famiglia che vorremmo f e r ­
mento di beni e non di veleni . 
Cosi abbiamo detto e diciamo: • :' 
voi non avete creduto e non c r e ­
dete. Ma se le nostre Darole f o s - .?; 
sero veraci, voi sareste contenti* * 
Se noi. invece che mistificatori _'. 
sovversivi, fossimo uomini di c o - , 
scienza e di onore, sareste c o n ­
tenti? No. Voi tra le nostre file ' 
cercate 1 rinnegati non gli uomini 
di coscienza e di onore. .-• 

Livore anticomunista 

! •'-- ! 

compagno Concetto Marcitesi 

I pnwlert! articoli di «Mata arrritfo 
» • • * •« pubblicati mi s iseri W. 100. 
1*4 « 10». ' 

Una squilla «li guerra 
Di guerra contro chi? E' chiaro: 

di guerra contro 11 bolscevismo, 
contro il Partito comunista e s o ­
cialista. Squillo di squadrismo, 
dunque! L'ora eroica della prima 
ondata batte su questa repubbli­
ca democristiana; e questo dise­
gno di legge è appunto il primo 
solenne documento della rinasci­
ta non già del fascismo, che c'è 
sempre stato, ma dello squadri­
smo mussoliniano: e il mito o 
l'inganno glolittiano dello stato 
neutrale è finito una seconda vo l ­
ta per opera vostra, signori della 
democrazia cristiana. Oggi come 
allora, nel triennio 1919-22, il n e ­
mico da debellare e quello s te s ­
so: il comunismo. Cosi risorge la 
milizia volontaria dell'articolo 6, 
che per successiva e generosa con­
cessione proposta dalla Commis-

Che i sacrosanti diritti della 
classe lavoratrice non d e b ­
bano essere difesi? Che la 
incolumità del popolo non d e b ­
ba essere rispettata? • Che •- la 
salvezza del paese non meriti 
il sacrificio della propria vita? 
E come questo dovere potrà e s ­
ser compiuto in mezzo alla follia | 
di coloro che preparano la rov i ­
na? Come? Datela voi la risposta. 

Questo progetto di legge che 
vorrebbe presentarsi con l'abito 
modesto di una soccorrevole v e ­
recondia cristiana, o meglio d e ­
mocristiana, ricopre i l brutto e 
vecchio corpo di una impudicis-
sima risuscitata. Ne l triennio 
1919-22 gli uomini cosi detti de l ­
l'ordine videro nello squadrismo 
l'energia integrativa che la bor­
ghesìa prestava all'organismo d e ­
bole e vacillante dello Stato. Ma 
questo integrare le forze rego­
lari con bande di cittadini armati 
a che potrebbe servire? A sof­
focare più facilmente e rapida­
mente una sommossa, a immobi­
lizzare per un certo momento l e 
forze popolari? Si, ma non più. 
Quella milizia del littorio è ser­
vita a saccheggiare l e case del 
popolo, a incendiare le Camere 
del Lavoro, a bastonare, ad a m ­
mazzare, ed offendere in ogni 
modo, come mai era avvenuto, la 
dignità della persona umana. Ma 
dopo, scomparso i l governo della 
malavita, 1 manipoli nostri erano 
divenuti milioni di lavoratori ed 
il nostro sentiero è oggi la strada 
maestra del mondo. Cosi gli a r ­
ticoli 4 e 0 di questa vostra legge 
non serviranno a nulla, perchè 
su quella strada non si retrocede. 
Guerra al bolscevismo è la santa 
crociata del secolo ventes imo; e 
Infatti da tutti 1 pulpiti di piazze 

sione e accettata dal g o v e r n o / o di chiese s i l a n d a la maìed i -

« A Z Z E T T I U O C U L T U R A L 

NOTIZIE DEL TEATRO 

L'odio contro i l Partito comu-,". 
nista è venuto crescendo s e m ­
pre più via via che il Partito co* . / 
munista si faceva maggiormente- ; 
sollecito della rinascita nazionale) 
e più facile agli accordi coi par - .: 
liti borghesi per un pacifico a l ­
legale svolgimento della vita eco - . 
nomica e sociale del Paese. Cosi = , 
pure - l'avversione della Chiesa, *. -
divenuta maggiore via via che i l f , 
Partito comunista si faceva più ••.''. 
rispettoso della fede religiosa, si ' 
convertiva in ostilità rabbiosa . 
quando il Partito comunista spa- ri 
lancò le porte ai cattolici. Questa r, ' 
è la ragione del crescente odio .-AV 
del mondo reazionario e capital i- • ; • ", 
stico contro di noi: questa nostra fV 
possibilità di osservare e di c o m ­
prendere le necessità reali de l 
momento, questa nostra t empe-
ranza che non è finzione e non è 
rinuncia, questa forza di grande 
partito rivoluziòhario 11 quale si 
schierava negli anni 1944-45 sulla 
via della legalità democratica, d i -
una democrazia che fosse aperta ' 
alle riforme sociali e alla prò- -
gressivà elevazione della classa . 
lavoratrice. E questa ragione non 
sfuggiva nel 1946 — data de l la : 
elezioni — e d alcuni eminenti > 
prelati 1 quali, - non ricordo in 
quale giornale cattolico, amino- -
nivano che « una rivoluzione 
aperta può facilmente essere r e ­
pressa con ogni buona ragione; ' 
ma assai più grave cosa sarebbe ' 
una vittoria socialista con i l cr i ­
sma della legalità ». 
•-. Eppure i tempi sembrerebbero •• 

propizi alla riflessione Dall 'In­
ghilterra, dal Belgio, dalla F r a n ­
cia, dalla Germania stessa g i u n - . 
gono voci che vanno accolte a 
considerate molto seriamente i n -
questa ora che può divenire t ra - ; 
gica, che già lo è. Anche dal lo ' 
Stato del Vaticano si è levata 
qualche voce di assennatezza m a ­
lamente accolta da certa stampa 
fedele a voi s e anche non è 
ugualmente fedele al Dio de l la ; 
Chiesa apostolica romana. Rispet­
to al famoso articolo del conte , 
Della Torre sull'Osservatore Ro­
mano, il giorna'e II Tempo del 24 : 
aprile, In quella rubrica Dis to " 
rosso con cui vorrebbe fermare : 
l'attenzione del lettore, osservava *.i 
che l'autore di quello scritto non 
è un Urico ma un dabbenuomo 
che crede nelle « parole cristia- , 
n e * e nell'copera missionaria». 
Quelli del Tempo sono loici e 
propongono a esempio il cardi­
nale Snellman « i l quale esce d a l ­
la porta della sua cattedrale d r - ' 
condato da se] vescovi per r e n ­
dere omasgio all'eroe americano 
Mac Arthur ». - Anche noi non 
siamo lo id , anche noi crediamo 
che la Chiesa romana possa a n ­
cora e nel futuro avere un'arma 
di salute e di potenza nella c a r o ­
la cristiana: auanto a l cardinale 
Spellman la storia d suggerisce 
il ricordo di cardinali illuminati 
e di cardinali non illuminati, di 
vescovi santi e di vescovi molto 
lontani dalla santità. 

Aratri © cannoni ? 

M a c h i a v e l l i 

Qualche tempo fu dedicammo tì 
nostro •ontvo a* alcuni tra « *** 
recenti divieti opposti dalla cen­
sura Teatrale alta rappresentazione 
di certe opere di noti e autorevoli 
scrittori italiani e stranieri, fra 
queste c'era U dramma vincitore 
del premio Btcdone per il teatro 
t»S9 e una commedia di Vitaliano 
Brancati, Raffaele, colpevole solo di 
essere una mUrrn aobastanea »pt-
ritoss tfef fascismo nessuno fra gli 
scrittori respinti poteva essere an­
noverato fra queiU che sono sol 
soldo di Mosca a; ti trattava latrai 
più di innocente e poero mcnt 
turarne». Ma U Censore Ufficia* 
fu intransigente: finché Brancati 
non si fosse pentito della « catttaa 
ossone * fsono parole testuali tue) 
fatta scrivendo una sottra dei fasci-

. sa, *4t squadristi di Vis Tenete 
non io «et ebbero potuto assolvere. 
E U copione giace ancora M fé 
attesa del arando Perdo**. 

in questi giorni allo lungo cate­
na di respinti si è aggiunto un «I 
tro nome, ti Censore triteiste ha 
detto « a o » anche ad uno esraV 
tara afta ftneen ooiem m Item m\ 

certa sttma. Tutte te storte let­
terarie, che noi et sappia, ne ove 
vano parlato come di uno dei gran­
di italiani, di un classico delta no­
stro letteratura. Si tratta di Nic­
colò Machiavelli e del suo capota-
poro, quella Mandragola che è una 
delle commedie più belle di tutto a 
nostro teatro. Ma tant'è: il Segre­
tario rinrentino non è mai ototo 
simpatico ai nipotini di Padre Bre­
sciani, e oggi aite Direzione del 
Teatro i Censori Ufficiali sono co­
stretti s armili e più gravi me-

- scMnito. Non importo che Machia­
velli sto uno dei maggiori . scrit­
tori «sl isai , che al suo nomo siano 
dedico» interi capitoli dette storie 
detto nostra tetteroturo, che la suo 
Manangola sta .perfino accolta oa-

• me nm capolavoro m quetTantoso 
già dello commedio llaliano cura­
ta orni cattolicissimo (mo non ere.. 
tino) Morto Apoltonto. importo ao-
lo che sia compreso nelle opere aU 
Vindice, che sto sarosHso ai Coar­
tati civici e aU'Àrione cattolica: 
e il nostro Censore Ufficiale fin-
chino e firma, magari andando poi 
« èrre qua e là che il suo parere 
4 un altro a che eoli deve oòbsdire 
f s perchè non rnntho «erassrs s 

combatter* »r Aito che et starno*.). 
I tempi cambiano, ma questi cam­
pioni dell'anticultura non perdono 
i loro vizi, ieri Ugo Betti, a poeta 
laureato dell'ira democristiano, in 
pieno * clima Imperiate s non pa­
trocinavo la proibizione di Shake­
speare perchè inglese e quindi ne­
mico del popolo italiano? 

Tlee 
Um risema H 

Eduardo De Filippo resterà ai-
VMliseo (M.Roma fino alla fina di 
giugno. Dopo «rnumena Martura-
no» riprenderà una aus> vecchia 
commedia di oltre dieci anni re. 
« Ditegli sempre di al ». costruita 
intorno ad un personaggio centrale, 
un vero «carattere» alla maniera 
osi teatro classico. Intanto di 
Edoardo è uscito In questi giorni, 
nelle P.BAI* di Bnaudl «Questi 
fantasmi » ed e imminente la pub-
bueazloae. presso l'editore Casella 
01 Napoli, di un volume di 
« n passe di Pulerneua», 
Memori resi a Prega 

Al Mestate* Komornl Dirselo 
Frac* é andata la scena 
mente la prime eoe media del se* 

Fast, «Trenta pesai «'argento ». t a 
commedia, proibita in Amerioa, è 
atat» data a Praga tn prima mon­
diale: essa narra li tradimento 
d'un Intellettuale americano nel 
confronti d'un suo amico ebreo. 
sospetto di ccmunlamo. e da M 
denunciato S11T3.I, Il famigerato 
servizio segreto americano. 

L'ultimo numero di « Sparlo m, 
la beli* rivista diletto da Ivo Chie­
sa, pubblica « Morte d'un oofTìms» 
so viaggiatore » di Arthur Miller, 
il dramma che tanto aumevao ba 
ottenuto sella aaagnlnca sdirtene 
diretta da Luchino Visconti e t«-
terpietst* da Paolo Stoppa e atln* 
MoieilL « n Dramma a annuncia. 
cai suo prosai sae numero, la pub» 
bueastoae «sii* ~ 
« n o » di attuerò* 
eouealona dei « Saggi » ha pubblica­
to una buon* traduslone d*un me­
diocre Hbro di Oaston Batv a Rane 
Chsvanoa, intitolato, nelì*edlstone 
italiana, « Breve stori* osi «eatro ». 
Tanto per fare qualche stampe 
in questa sforai aoa si parla «t Al» 
— - di llstmartp e s i 

Passo ad altro giornale, cui . — 
d i o pure bene, a l Popolo d i Ro­
ma, U quale nel numero di mor~ 
coledi 25 aprile 1951. sempre a 
proposito dell'articolo del conta 
Della Torre e del mònito dei car ­
dinale Schuster, scriveva i n u n 
neretto di prima pagina questa 
memorabili parole: « I l concetto 
che l i comunismo non s i combat­
te costruendo un cannone invece 
che un aratro va analizzato e d 
emendato. S e comunismo s ign i ­
fica miseria, siamo d'accordo. Ma 
ti comunismo che noi combattia­
mo non è equivalente della m i ­
seria. Non c'è miseria, ma vero 
e proprio benessere tra l e masse 
operaie del Piemonte, della L o m ­
bardia. della Liguria, della H o - . 
magna; u n vero • proprio b e n e s ­
sere economico t e pensiamo «Usi 
vera miseria delle plebi meridio­
nali • del ceto medio. Proprio 
dova i l tenore ' economico de l 
proletariato è miglior*, i l c o m u ­
nismo è pi» forta, p ia ccmrais-
sato, p iù aggressivo». 

Gondustone: al conroaaamo b i ­
sogna spezzare 1 nervi, ta cns> 
modo? Riducendo m sempre mag-^ 
gtort miseria le dass t lavoratrici. 
Ma I* plebi dal MtnogiocuQ. l m n -
•to cominciato a lev arai In piedi* 
si sono levate m pssdi; e fl «ar­
mento il!venterà tempra n t s pcst* 
roso • non sarà «ri salato da n o s -
suno tbrsn. Mb, signori: no ! Non 
vi giova n é n beniMara Rè à i 
ini set la o%l"Pfo1ets^rinte\ 
Ha del sodal l smo s a r i 
bile e l'acceleratore è à , 
•tolto 
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